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di ENRICO AGNESSI

SECONDO l’Istat, dal punto di
vista dei salari siamo tornati pro-
prio al 1983, quando nelle edicole
sul Santerno usciva il primo nu-
mero del Carlino di Imola. Ma a
quell’epoca c’era ancora la lira e
l’inflazione volava. Così come la
nostra città, lanciatissima verso al-
tri 25 anni di crescita. Fino al bru-
sco stop del 2008, che ha certifica-
to l’inizio dell’emergenza.

«ABBIAMO TENUTO bene fi-
no a un certo punto — osserva
Marco Gasparri, presidente della
delegazione imolese di Unindu-
stria —. Poi i troppi anni di crisi
si sono fatti sentire. Oggi la situa-
zione è molto complicata anche
sul nostro territorio e abbiamo tre
categorie sostanziali: un 30% di
imprese che lavorano molto con
l’estero e hanno buoni risultati
dal punto di vista economico, un
altro 30% che fanno più fatica e in-
fine un 40% rappresentato da
aziende in grande difficoltà». Ga-
sparri ammette che «Imola ha ri-
sentito della crisi molto più che
Bologna o il resto della regione» e
a quanto pare vive una situazione
peggiore di quella del 1983.
«Trent’anni fa io c’ero — ricorda
il dirigente di Unindustria — e
non mancavano certo i sogni, la
‘fame’ o la voglia di mettersi in
gioco. Oggi tutto questo si è per-

so, anche fra gli imprenditori.
C’erano difficoltà diverse, ma an-
che la coscienza che sarebbero sta-
te superate. Io in quegli anni co-
minciavo a lavorare: ricordo inte-
ressi bancari del 10/12% e un’in-
flazione importante, ma anche
meno furbi rispetto a oggi». Per
capire come sia cambiata Imola
in queste tre decadi, e quanto si
sia allargata la presenza imprendi-
toriale sul nostro territorio, «ba-
sta vedere una foto della città
dall’alto», afferma Sergio Prati,
presidente dell’Alleanza delle coo-
perative, che nel 2012 sul Santer-
no ha messo insieme Legacoop,

Confcooperative e Agci. «Ma le co-
se sono molto cambiate anche so-
lo da 5/6 anni a questa parte», fa
notare Prati.

LA CRISI ha infatti messo a dura
prova anche il sistema cooperati-
vo, che pure nell’Imolese è forte
come in pochi altri posti. «Il no-
stro territorio veniva da un proces-
so lunghissimo di crescita conti-
nua — osserva il numero uno
dell’Alleanza —. Anche trent’an-
ni fa c’erano le crisi, ma le aziende
prosperavano. Le cooperative vi-
vono oggi una fase di tenuta, ma è
evidente che man mano che passa-
no gli anni senza ripresa le diffi-

coltà si accentuano. Le riserve
non sono infinite». La vede così
anche Amilcare Renzi, segretario
di Confartigianato Assimprese:
«Ci troviamo in una fase molto
difficile, la più difficile dall’inizio
della crisi, che si sta ripercuoten-
do in tutti i comparti: dai servizi
alla persona alla ristorazione,
dall’alimentare all’artigianato più
classico». I motivi dello stallo?
Anche a queste latitudini sono
purtroppo noti: «Troppa burocra-
zia, un prelievo fiscale del 60%, il
costo del lavoro che penalizza sia
il dipendente sia il datore di lavo-
ro, tempi di pagamento troppo
lunghi favoriti anche dall’ineffi-
cienza della giustizia civile. Per re-
cuperare un credito possono oc-
correre anche 1.200 giorni», ricor-
da Renzi. Eppure, qualche «timi-
do segnale positivo», secondo il se-
gretario di Confartigianato Assim-
prese, anche a Imola c’è. «Penso
ad esempio al movimento deter-
minato dagli incentivi per le ri-
strutturazioni e dallo sblocco dei
pagamenti della Pubblica ammi-
nistrazione — conclude Renzi —.
Ma siamo molto lontani dal tirare
il fiato. Serve fiducia. Vogliamo
uscire da queste spirali? La politi-
ca deve mettere da parte tutte le
discussioni autoreferenziali e con-
centrarsi su questi problemi. Lo
Stato ha il dovere di riformare dra-
sticamente il sistema, liberando ri-
sorse che favoriscano la libera im-
presa e gli investimenti. Non c’è
più tempo da perdere».
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Secondo Unindustria, le aziende imolesi si dividono in tre gruppi: un 30%
che lavora con l’estero e va bene, un 30% in affanno e un 30% in difficoltà


